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Gerusalemme, 
attentato a 
un autobus: 

4 morti 
e 46 feriti 

GERUSALEMME — Un attentato. 11 più gra
ve che sia avvenuto a Gerusalemme negli ul
timi cinque anni, ha ucciso Ieri quattro pas
seggeri di un autobus e ne ha feriti 40. L'at
tentato è stato rivendicato da Tripoli del Li
bano dall'OLP con un comunicato del «porta
voce militare palestinese*. 

L'esplosione è avvenuta Intorno alle 12,50 
(ora locale) a bordo dell'autobus n. 18 che 
collega 11 centro di Gerusalemme con la peri
feria occidentale della città. Un ordigno di 
grande potenza ha divelto 11 tetto e una fian
cata dell'autobus. Il punto dove è avvenuto lo 
scoppio si trova ad un incrocio a due isolati 
dalla palazzina dove l'ex primo ministro 1-
sraeliano Begin sta per trasferirsi. La polizia 
ha bloccato le strade della zona ed ha ferma
to diverse persone ritenendo che l'attentato
re sia secso una o due fermate prima dell'e

splosione. Il fotografo EH Hershkòwitz, che si 
trovava nelle vicinanze al momento dell'e
splosione, ha riferite che dopo lo scoppio c'è 
stato un silenzio impressionante: «Non ci so
no state grida né pianti. I passeggeri stavano 
seduti ai loro posti impietriti dallo choc. Il 
sangue colava dal loro volti». Centinaia di 
persone si sono fermate intorno al luogo del
l'attentato e II traffico è rimasto bloccato. 

Nel 1978 una serie di attentati agli autobus 
uccisero 12 persone. A Gerusalemme gli au
tomezzi pubblici sono 11 principale obiettivo 
del terroristi, ma a causa delle severe misure 
di sicurezza la maggior parte degli ordigni 
vengono trovati prima che esplodano. Il 12 
settembre 1981 una bomba aveva ucciso a 
Gerusalemme un pellegrino ferendo altre 23 
persone nella città vecchia. 
Nella foto: un'immagine terrificante dopo l'e
splosione sull'autobus 

a forza sposta a risch 
D PCI: ritirare subito 
il contingente italiano 

Chiesti «atti concreti e tempestivi che distinguano le posizioni del 
nostro paese dalle iniziative avventuristiche dell'amministrazione Usa» 

L'operazione di guerra compiuta dalla avia
zione statunitense contro le postazioni siriane 
in Libano segna un nuovo gravissimo passo 
dell'intervento armato e della politica di forza 
degli USA nella crisi libanese. 

Nell'arco di pochi mesi, l'amministrazione 
Reagan sollevando anche critiche nel Congres
so americano e contrasti con gli alleati dell'Al
leanza atlantica, è arrivata di fatto ad opporsi 
ad un accordo di riconciliazione nazionale in 
Libano ed ha' scelto la strada dell'«accordo 
strategico» con Israele, con l'obiettivo della 
contrapposizione alla Siria e del controllo su 
gran parte del territorio libanese. Questa poli
tica unilaterale — e in generale la politica 
aggressiva di Reagan — porta ad un ulteriore 
inasprimento del conflitto, al pericolo di una 
sua estensione, ad incontrollabili reazioni a ca
tena. 

I comunisti italiani, che hanno espresso più 
volte il loro allarme per il progressivo deterio
ramento della situazione, chiedono al governo 
una ferma condanna delle azioni militari USA 
e della loro dichiarata volontà di coinvolgere 
in esse la forza multinazionale di pace; 

considerano necessario il ritiro immediato 
del contingente italiano, esposto in questi gior
ni a rischi gravissimi per ragioni e obiettivi del 
tutto estranei ai motivi che furono all'origine 

del suo invio; 
sollecitano una iniziativa politica e diploma

tica da parte dell'Italia e di altri paesi dell'Eu
ropa occidentale che, ponendo fine all'immobi
lismo seguito alla Dichiarazione di Venezia del 
1930, sia capace di contrastare ^escalation» 
in corso ed aprire la strada ad un nuovo nego
ziato. 

I passi compiuti con iniziative del governo e 
con il viaggio del pre.->iii<-n'e della Repubblica 
in Giordania rischiano di esser*-' vanificali da
gli ultimi avvenimenti se non vi saranno atti 
concreti e tempestivi che distinguano la posi
zione del nostro paese dalle iniziative avventu
ristiche dell'amministrazione USA. 

Solo una trattativa con tutte le parti interes
sate può consentire che, attraverso il ritiro di 
tutte le truppe straniere, venga ripristinata 1' 
integrità e la sovranità del Libano e ricompo
sta la sua unità nazionale e si giunga ad una 
soluzione in grado di garantire una pace globa
le nel Medio Oriente, nel rispetto della sicurez
za di tutti gli Stati dell'area, compreso Israele, 
e nel riconoscimento dei diritti nazionali di 
ciascun popolo ed in particolare di quello del 
popolo palestinese ad avere una propria pa
tria. 

La Direzione del PCI 

gravissimi 
La Sìria chiede 
aiuto al mondo 
arabo contro 

minaccia 

BEIRUT — Una famiglia libanese vive sotto una postazione dei marines USA. Lunedì la postazione 
era statù colpita provocando la morte di otto marines 

MOSCA — L'Unione Sovieti
ca ha messo ieri in guardia, 
attraverso un comunicato 
dell'agenzia TASS, 1 paesi 
europei che partecipano con 
gli Stati Uniti alla forza mul
tinazionale per il Libano dal 
rischio che essi corrono di 
essere coinvolti da Washin
gton In una «sporca guerra» 
come quella del Vietnam. 

Monito 
di Mosca a 

Londra, 
Parigi, Roma 

Prendendo lo spunto dall' 
attacco aereo che gli ameri
cani hanno lanciato domeni
ca contro le postazioni siria
ne nel Libano, la TASS si è 
chiesta se l'Italia, la Francia 
e la Gran Bretagna «sono ve
ramente pronte a condivide
re con gli Stati Uniti la re
sponsabilità per questa peri
colosa "escalation" e per le 
sue conseguenze». 

Bl parlamento inglese critica unanime 
l'atto di forza americano in Libano 

Ampi consensi, sia tra i conservatori che tra i laburisti, per un ritiro del piccolo contingente britannico - La Thatcher si è det
ta molto preoccupata per l'iniziativa USA: vendetta e ritorsione non dovrebbero mai comparire nel vocabolario politico 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'atto di forza 
degli USA nel Libano viene 
duramente criticato In tutti 
gli ambienti politici Inglesi. 
La protesta e letteralmente 
esplosa negli ultimi due 
giorni alla Camera dei Co
muni unificando nell'oppo
sizione l banchi della mag
gioranza conservatrice a 
quelli laburisti. Il ritiro del 
piccolo contingente di pace 
britannico da Beirut riscuote 
ampi consensi. Il governo 
temporeggia affermando 
che la forza di pace, al mo
mento, rimane. Ma aggiunge 
che la situazione è mutata ed 
esige una radicale revisione. 

Londra si tiene in stretta 

consultazione con 1 governi 
italiano e francese: l'incon
tro del ministri degli Esteri 
in sede NATO, giovedì, forni
rà l'occasione di un chlari-

| mento risolutore. Agli ame-
i ricani, nella persona del se-
j gretario Shultz, verranno ri

chieste precisazioni e garan
zie. 

l La prospettiva di un con
flitto con la Siria mette in al
larme: nessuno è disposto a 
farsi trascinare, alla cieca, in 
un conflitto senza avere la 
possibilità di Influire, di con
trollare gli avvenimenti, sul 
versante della moderazione. 
Così, ad Atene, al termine del 
vertice della CEE. la signora 
Thatcher si è detta «molto, 

molto preoccupata» per quel 
che accade. Ha formalmente 
confermato che 11 contingen
te militare britannico resta 
al suo posto in attesa di chia
rirne la posizione, ma subito 
dopo ha aggiunto che «parole 
come ritorsioni e vendetta 
non dovrebbero mai compa
rire nel vocabolario della po
litica»: una chiara allusione 
polemica nei confronti degli 
USA e delia loro presunta 
spedizione punitiva contro lo 
schieramento siriano nella 
valle della Bekaa. Il pensiero 
del premier è evidente: Lon
dra potrà mantenere le sue 
truppe a Beirut solo se ri
chiede adesso una assicura
zione adeguata che gli USA 

desisteranno dall'imbarcarsi 
in una pericolosa avventura 
militare. 

Altrimenti è 11 ritiro. La 
questione, secondo 11 parere 
di tutti gli osservatori londi
nesi, dovrebbe risolversi in 
un modo o nell'altro entro 
questa settimana. Ma il dete
riorarsi del rapporto con 
Washington provoca un'ef
fettiva ansietà. Il «Guardian» 
scrive: «L'alleanza anglo-a
mericana. severamente mes
sa alla prova dalla questione 
di Grenada, sembra ora sot
toposta a nuova e più forte 
pressione come conseguenza 
delle azioni americane nel 
Libano». 

Al fondo c'è la questione 

del rinnovo della «coopera
zione strategica» tra gli USA 
e Israele: un patto militare di 
cui Londra non è stata 
preavvertita (e tanto meno 
consultata) e che a tutt'oggi 
non si sa cosa contenga. 
Reagan, ancora una volta, 
ha dato vita ad una iniziati
va unilaterale tagliando fuo
ri gli alleati, i »re paesi euro-
pel che collaborano ad un 
plano per il «mantenimento 
della pace» che appare quan
to mal confuso e contraddit
torio. Il portavoce laburista 
per gli esteri, Dennis Healey 
ha detto che l'alleanza for
male t ra USA e Israele ha 
spazzato via qualunque giu

stificazione per la forza mul
tinazionale. Molti conserva
tori gli danno ragione, fa
cendo eco alla richiesta del 
ritiro del contingente britan
nico. Rimanere in Libano è 
diventato troppo pericoloso: 
è proprio questo II fattore 
che minaccia ulteriore dan
no ai rapporti, già tesi, fra 
Londra e Washington. Ieri 
sera la commissione esteri 
del gruppo conservatore del
la Camera ha rivolto una 
precisa richiesta al Foreign 
Office: «Imbarchiamo 1 no
stri alleati sull'incrociatore 
"Fearless" e riportiamoli a 
casa al più presto». 

Antonio Bronda 

La Giordania condanna solennemente il raid 
USA e raccordo strategico Reagan-Shamir 

BEIRUT — Il presidente siriano Hafez Assad si è rivolto Ieri 
a tutti i paesi arabi per denunciare i pericoli che comporta 
l'aggressione diretta degli Stati Uniti «contro il Libano, la 
Siria e l'intera nazione araba». In una lettera inviata a tutti i 
presidenti e sovrani arabi Assad ha in sostanza chiesto l'ap
poggio di tutto il mondo arabo di fronte ai nuovi pericolosi 
sviluppi della situazione. In precedenza, il suo ministro della 
difesa, Mustafa Tlass, aveva Indirettamente risposto alle bel
licose dichiarazioni di Shultz («le azioni di violenza del siriani 
e del loro manutengoli non resteranno impunite») afferman
do che è diritto della Siria di Intercettare gli aerei americani 
che sorvolano le posizioni militari siriane. «È un nostro legit
timo diritto di autodifesa», ha detto. Tlass ha aggiunto che il 
pilota americano catturato dal siriani domenica scorsa dopo 
l'abbattimento del suo aereo sarà liberato solo «quando finirà 
la guerra e gli americani lasceranno il Libano». 

Fonti militari siriane hanno intanto annunciato che due 
aerei Israeliani senza pilota In ricognizione sulla valle della 
Bekaa sono stati abbattuti e che 1 relitti di uno del due aerei 
sono caduti In territorio siriano. Da parte sua Israele ha am
messo la perdita di un solo aereo. 

L'appello siriano alla solidarietà araba non sembra d'altra 
parte cadere nel vuoto. Dopo la dichiarazione di Arafat di 
appoggio alla Siria e dopo le molteplici dichiarazioni dei mas
simi dirigenti egiziani di condanna dell'accordo di coopera-
zlone strategica tra USA e Israele è stata Ieri la volta della 
Giordania che ha voluto dare particolare solennità alla sua 
netta presa di posizione. L'Assemblea nazionale giordana ha 
ieri condannato all'unanimità l'alleanza militare americano-
Israeliana e l'incursione aerea americana contro le posizioni 
siriane in Libano. L'intero gabinetto giordano, presieduto dal 
primo ministro Mudar Badran, era presente all'Assemblea. 

Si presenta quindi ora assai diffìcile la nuova missione in 
Medio Oriente che Reagan ha affidato Ieri al suo inviato, 
Donald Rumsfeld, nel tentativo di rilanciare un dialogo di
plomatico che sembra essere andato In pezzi con il raid ame
ricano in Libano di domenica scorsa. Il «Washington Post». 
facendosi Interprete di un diffuso disagio, ha affermato Ieri 
che «non è chiaro se 1 marines americani siano laggiù come 
forza di pace o come combattenti» o «se gli Stati Uniti stiano 
aggravando un problema o contribuendo alla sua soluzione*. 

A Beirut, dove l'aeroporto è rimasto chiuso per 11 settimo 
giorno consecutivo, la parte musulmana della città ha osser
vato ieri compatta un giorno di sciopero e di lutto per la 
strage di lunedì, provocata da una auto-bomba, il cui bilancio 
definitivo è salito a 16 morti e 100 feriti. Sono intanto conti
nuati i combattimenti tra milizie druse ed esercito libanese e 
falangisti sia nel dintorni di Beirut che nella regione dell'I-
qlim Kharrub. I marines americani ancora una volta sono 
rimasti coinvolti negli scontri e hanno risposto ad un attacco 
con armi leggere e missili. 

A Tripoli la situazione è ancora precaria mentre si attende 
la definizione dell'accordo per il ritiro dei feddayin di Arafat. 
li leader sunnlta Karameh ha annunciato da Damasco che il 
testo dell'accordo è pronto, ma che ci vorrà ancora qualche 
tempo per la sua realizzazione. Secondo alcune fonti, l'eva
cuazione potrebbe avvenire eoa navi greche battenti la ban
diera delle Nazioni Unite. 

A sette giorni dalla sua scarcerazione il killer di Tobagi depone al «7 aprile» 

Barbone torna in aula: contro Autonomia conferma tutto 
ROMA — Marco Barbone, 
sette giorni dopo la sua scar
cerazione. M; le polemiche 
non lo hanno scalfito, alme
no In apparenza. Scarpetta 
gialla al collo, nessuna emo
zione sul volto, parla nell'au
la del «7 aprile» con voce 
fredda e precisa, svolgendo 
fino In fondo 11 suo ruolo di 
•pentito», e rievocando un 
film già visto e sentito al pro
cesso Tobagi: storie di rapine 
e di espropri, di assalti, di 
cortei armati, di riviste dell* 
Autonomia che nascondeva
no strutture illegali. Storie 
che 11 killer «pentito» di Wal
ter Tobagi ha vissuto all'età 
di 16-17 anni, all'Inizio della 
sua carriera di terrorista. 
Ora ne ha 24, è una delle 
principali fonti d'accusa 
contro 11 gruppo di Negri ma 
è anche, forse, la voce d'ac
cusa più contestata dagli au
tonomi che lo hanno bollato 
come un «bugiardo», un tra
ditore che ha «tralignato» di
ventando, lui si, assassino. 
Ma anche ieri Marco Barbo
ne, che al processo «7 aprile», 
è imputato-teste, non ha mo
strato Incertezze, ha ribadito 
punto per punto le sue accu
se, nel più assoluto silenzio, 
rotto soltanto alla fine dell' 
udienza da alcune proteste 
degli Imputati. 

Barbone fece parte della 
cosiddetta «segreteria sog
gettiva» di «Rosso», la rivista 
dell'autonomia che avrebbe 

fatto da paravento ad attivi
tà illegali e strutture clande
stine. Di «Rosso» ha nuova
mente descritto tutto, strut
tura, ruoli, attività, a volte 
ricordando fatti di cui è stato 
protagonista, a volte ricor
dando cose venute a sapere 
da aitri elementi dell'orga
nizzazione. Ha esordito, su 
•Rosso», con il capitolo «au
tofinanziamento». La rivista 
— afferma Barbone — era fi
nanziata da rapine ed espro
pri. Prima dell'arrivo di Cor
rado Alunni (-77), l'autofi
nanziamento era una cosa 
un po' arrangiata, si rubava 
negli appartamenti. Ma ben 
presto si passò al «salto del 
bancone», frase che indica, 
semplicemente, una rapina 
in banca. Secondo Barbone l 
clandestini (come Alunni) e 
alcuni elementi della «segre
teria soggettiva» di «Ros-
so»erano stipendiati proprio 
con 1 proventi di furti e rapi
ne. Il killer «pentito» ha dato 
anche un'indicazione inedi
ta. Sarebbe stato Carolla, un 
Imputato minore del proces
so «7 aprile», a mettere mate
rialmente in banca sul suo 
conto parte del denaro spor
co. 

Come era strutturata l'or-

?;anlzzazione? La base — af
erma Barbone — eiano i 

collcttivi territoriali dove a-
givaiio l militanti di .Rosso» 
che orientavano le discussio
ni; poi c'erano le strutture di 

Apparentemente 
impassibile dopo 
le polemiche, 
ha ribadito 
che la rivista 
Rosso 
nascondeva una 
struttura illegale 
militare - «Negri 
propose 
di sparare alle 
manifestazioni 
come facevano gli 
autonomi 
romani..,» 

ROMA — Mar
co Barbone su
bito dopo il suo 
ingresso nell' 
aula per depor
re al processo 
«7 aprile» 

raccordo come le segreterie 
territoriali. Infine gli appa
rati più riservati, come la 
commissione carceri o la 
commissione logistica che si 
occupava di finanziamenti e 
armi. Il cuore dell'organizza
zione era la «segreteria sog
gettiva» la cui emanazione o-
perativa era l'esecutivo. Il 
suo compito, secondo Barbo
ne, era quello di mandare a-
vantl la struttura, preparare 
i nuclei che avrebbero dovu
to fare le azioni. 

Quando Alunni entrò — 
racconta Barbone — oggetto 
di discussione era 0 fatto che 
le azioni rischiose dovessero 
coinvolgere un po' tutti. Così 
a una rapina avrebbe parte
cipato anche Pozzi, imputato 
del processo, e allora capore
dattore della rivista. A que
sta regola sembra essere 
sfuggito invece Toni Negri. 
Afferma Barbone: «Il Toni 
era l'eccezione, si tenne sem
pre fuori delle azioni, perché 
ricopriva un ruolo pubblico. 
Partecipava però ai cortei.-.». 
E a questo proposito Barbo
ne riporta un episodio di cui 
sarebbe stato diretto spetta
tore; il 12 marzo del *77 (il 
giorno di una delle più 
cruente manifestazioni degli 
autonomi) Negri venne a Ro
ma e qualche giorno dopo vi 
fu una riunione della segre
teria in cui il docente pado
vano riportò favorevoli im
pressioni sulle tecniche di 

guerriglia usate dagli auto
nomi romani. «Fanno fuoco 
in 4 o 5 — avrebbe detto Ne
gri — di cui due Inginocchia
ti: è molto efficace—». 

Proprio le violenze al cor
tei hanno occupato una buo
na parte della deposizione di 
Barbone. Il «pentito» è stato 
accusato più volte dagli altri 
imputati di aver fatto dege
nerare in autentiche spara
torie alcune manifestazioni. 
Barbone ricorda allora l'epi
sodio dell'assalto alla sede 
milanese della Confapl: «A-
vevo 17 anni e mezzo — af
ferma — e mi stavo avvici
nando a "Rosso". Fui invita
to a una riunione In cui era 
già stato definito 11 progetto 
operativo per ia manifesta
zione. Mi fu dato l'incarico di 
custodire le armi (una deci
na di pistole In dotazione alla 
segreteria territoriale) e si 
scelse di far passare 11 corteo 
sotto la sede della Confapl. 
Fu Pancino — ricorda Bar
bone — a guidarci negli uffi
ci, lanciando però solo botti
glie incendiarie». 

Dodici marzo T7: «A Mila
no — racconta ancora Bar
bone — volevamo fare un 
corteo violento, tanto che l-
nlzialmentc s'era deciso di 
assaltare la Prefettura-.». 
Presidente: «Ma si dice che fu 

f iroprio lei a sparare e che al
ti fecero disperati tentativi 

per evitare II peggio.-». Bar
bone: »Io i disperati tentativi 

non li ricordo e comunque 
non c'ero solo lo armato, c'e
rano perfino fucili a canne 
mozze». 

Infine su Negri: «Toni ap
pariva come uno del massi
mi dirigenti dell'organizza
zione», ha detto Barbone. «E* 
vero che nulla avveniva sen
za il suo consenso?», gli ha 
chiesto 11 presidente Santia-
pichi. Barbone: .Forse è più 
giusto dire che le attività più 
importanti venivano discus
se nella "segreterìa soggetti
va", In cui era preminente 11 
ruolo di Negri». Barbone ha 
descritto anche un episodio 
di espatrio clandestino In 
Svizzera di cui sarebbe stato 
protagonista proprio 11 do
cente padovano. «Era 11 "77 e 
c'era "molta attività Investi
gativa" su Autonomia, Toni 
chiese a delle persone di Va
rese di farlo passare In moto 
attraverso un valico segreto. 
Poco mancò, tuttavia, che le 
guardie svizzere lo arrestas
sero». 

Dopo alcune domande del
la Corte sull'addestramento 
militare («ci Incoraggiavano 
e ci facevano leggere libri 
sull'argomento™») Barbone è 
stato Interrogato dalle parti 
civili. Lo attendono, da sta
mane, raffiche di contesta
zioni del difensori degli Im
putati e un confronto con 
Funaro che non si presenta 
agevole. 

Bruno Mtserendino 

lUnità 

//18 dicembre 
diffusione 

straordinaria 
a 5.00Q lire 

Al congresso 
FIDAC-CGIL 
già diffusione 

a 5.000 lire 
ROMA — Il consenso che sta 
ricevendo l'iniziativa della dif
fusione del 18 dicembre è testi
moniato ogni giorno da nume
rosi episodi. Uno fra i più si
gnificativi è avvenuto ieri al 
congresso deja Federazione 
sindacale dei lavoratori delle 
assicurazioni e del credito (FI
DAC-CGIL), in corso a Roma, 
all'hotel Midas. Per iniziativa 
di un gruppo di compagni è sta
ta diffusa tra i congressisti l'U
nità a lire 5.000. Sono state dif
fuse 225 copie realizzando un 
milione e 100.000 lire. «Abbia
mo anticipato la giornata della 
diffusione — hanno detto i 
compagni — ma questo non 
vuol dire che non ci impegnia
mo pe il 18 dicembre. Anzi 

À Bondeno 
sono stati 

i primi 
Un successo 

BONDENO (Ferrara) — La 
diffusione dell'Unità a 5.000 li
re ha avuto dei precursori: ì 
compagni di Bondeno, uno dei 
più grossi comuni del Ferrare
se. Circa un mese fa, a conclu
sione di assemblee nelle 17 se
zioni del territorio bondenese, 
l'iniziativa è stata realizzata 
impegnando tutti i dirigenti e i 
diffusori casa per casa. 

Com'è andata? «Bene, benis
simo. Nemmeno noi credevamo 
in un così grosso successo», 
spiega con entusiasmo Luciano 
Ghisini, segretario comunale 
del PCI di Bondeno. Le cifre: si 
sono vendute circa 1.300 copie, 
nella stragrande maggioranza a 
5 mila lire, raccogliendo 4 mi
lioni e 300 mila lire. Un grosso 
risultato, al quale va aggiunto 
quello di due sezioni, Burana e 
Pontispagna, che hanno prefe
rito diffondere l'Unità ^ duemi
la lire: in tutto si è arrivati a 4 
milioni e 800 mila lire. .Ai quali 
abbiamo aggiunto ottocentomi
la lire del gruppo consiliare del 
PCI al Comune», dice Ghisini. 
•Molte famiglie mi hanno a-
spettato con i soldi già pronti. 
Qualcuno mi ha dato non cin
que. ma diecimila lire'. 

Da S. Ilario 
d'Enza (RE) 

21 milioni 
REGGIO EMILIA — I compa
gni di S. Ilario d'Enza, un co
mune di 9.000 abitanti di cui 
1.900 iscritti al PCI, hanno rac
colto ben 21 milioni di sotto
scrizione straordinaria per l'U
nità. L'ingente somma è stata 
consegnata, nel corso di un'af
follata manifestazione-dibatti
to, al vicedirettore del nostro 
giornale, Piero Borghini. 

In Lombardia 
impegno per 

150.000 copie 
MILANO — S; è svo'.ta presso 
il Comitato regionale lombardo 
del PCI una riunione di tutti t 
responsabili provinciali dell'or
ganizzazione e della stampa e 
propaganda nel corso della 
quale si è discusso della diffu
sione straordinaria dell'Unità 
di domenica 18 die mbre. Allo 
stato attuale gli impegni assun
ti dalle diverse federazioni sono 
di 150.000 copie, contro le 
100.000 abitualmente diffuse o-
gni domenica. Gran parte della 
diffusione sarà a 5.000 lire la 
copia Si è deciso di intensifi
care ovunque la preparazione 
coinvolgendo gli iscritti al par
tito, con lettere che dovranno 
essere inviate dalle sezioni, e 
mobilitando tutti i gruppi diri
genti: membri dei comitati di
rettivi, consiglieri comunali e 
provinciali, deputati, ammini
stratori pubblici, dirigenti delle 
organizzazioni di messa. A tutti 
si chiederà un impegno diretto 
ed in prima persona. 

VENERDÌ 
Due pagine speciali: scala 
mobile e salari un anno 
dopo l'accordo. 


